Acireale, 1° ottobre 2005

Ai componenti della 

      
Delegazione regionale siciliana

             LORO SEDI

Cari amici,

Mi auguro che non si sia ancora spento nei Gruppi l’eco del Convegno regionale, che abbiamo tenuto a Ragusa nei giorni 23-25 aprile 2005 sul tema, estremamente scottante e attuale: “L’impegno dei cristiani di fronte alle sfide dell’immigrazione – oltre l’accoglienza, nel dialogo tra le culture prossime”.

Nelle quattro sessioni del Convegno ci siamo avvalsi dell’apporto di competenze diversificate al fine di tratteggiare i vari aspetti della complessa problematica (sociologi, giuristi, teologi, responsabili dell’amministrazione comunale, della scuola, del volontariato). 

Ritengo importante non disperdere la ricchezza dei contributi che sono stati offerti alla nostra riflessione. A tal fine, i powerpoint  utilizzati da alcuni relatori sono stati già pubblicati sul sito internet del Movimento; la stesura degli atti del Convegno è in via di approntamento a cura del Gruppo di Ragusa, che merita fin d’ora il nostro grazie per il compito impegnativo che si è assunto.

In attesa degli atti, ho pensato di redigere un documento di sintesi, che potesse servire - innanzitutto a me stesso - per comporre in un discorso unitario i contenuti delle varie relazioni e per individuarne i punti più significativi, in funzione di successivi approfondimenti e di possibili linee di impegno, che non potranno mancare nei nostri Gruppi.

Per la redazione del documento ho utilizzato i powerpoint disponibili e gli appunti che ho preso durante i lavori. In tal modo, inevitabilmente, i contenuti delle relazioni non sono riportati tutti con la stessa ampiezza e con lo stesso grado di fedeltà. In ogni caso, ho effettuato delle selezioni per ragioni di brevità e per coerenza con le specifiche funzioni del documento. 

Ho sottoposto la bozza del documento, per osservazioni e suggerimenti, ad alcuni amici che avevano partecipato al Convegno; in particolare, ringrazio Mons. Antonino Minissale e il prof. Giuseppe Rossi per aver risposto con generosità alla mia richiesta di collaborazione.

Sono certo che, alla fine, non sono riuscito a eliminare tutte le carenze, ma non credo che sia possibile redigere un documento del genere senza essere condizionati dalla propria soggettività, nella fase della esposizione, e ancor prima nella fase del recepimento dei contenuti.

Consapevole di questi limiti, di cui chiedo ampiamente venia, offro questo documento con umiltà e in spirito di servizio agli amici del MEIC; nell’attesa che gli atti del Convegno facciano giustizia delle sue inadeguatezze.

Cordiali saluti.

Salvatore Leonardi

MOVIMENTO ECCLESIALE DI IMPEGNO CULTURALE

CONVEGNO 

L'impegno dei cristiani di fronte alla sfida dell'immigrazione: oltre l'accoglienza, nel dialogo tra culture prossime

Ragusa, 23 – 25 aprile 2005

DOCUMENTO DI SINTESI   

1. NOTA INTRODUTTIVA

Il documento, articolato in paragrafi, segue un filo logico che riflette complessivamente l’ordine delle relazioni, elencate nell’ultima pagina.

2. OCCORRE UNA POLITICA CONSAPEVOLE DELLE  DIMENSIONI DEL PROBLEMA  

Gli immigrati fanno inevitabilmente parte del nostro futuro, perché il flusso migratorio che sta cambiando il volto dell'Europa è un fenomeno epocale, connesso alla globalizzazione, alla evoluzione demografica del continente e agli squilibri economici tra occidente e resto del mondo. 

Appaiono pertanto in contrasto con la realtà sia le richieste di erigere barriere e muraglie, sia le letture del fenomeno che – partendo soprattutto dalla immigrazione clandestina – tendono a ridurlo ad un problema di polizia e di controllo delle frontiere.

Occorre invece regolamentare il fenomeno in maniera organica, sulla base di una lettura corretta della realtà e di scelte politiche consapevoli e coerenti, superando gli approcci parziali e contingenti.

Occorre regolamentarlo nella direzione dell’accoglienza e della integrazione, per ragioni di giustizia, e per coerenza con i valori di libertà e di rispetto dei valori della persona propri della civiltà europea.

Questo, a livello dei singoli stati, e anche a livello sopranazionale, atteso che la governance dell'immigrazione è un aspetto della governance della globalizzazione. 

3. LA NORMATIVA EUROPEA ED ITALIANA

Ad oggi non esiste ancora una politica europea dell'immigrazione, nonostante le istituzioni comunitarie possano assumere provvedimenti vincolanti per i paesi membri in tema di visti, rimpatri, permessi di soggiorno, rifugiati e sfollati. D'altra parte i singoli paesi sono restii a rinunciare alla loro sovranità su queste materie, che regolano per lo più partendo da una visione dell'immigrazione come fenomeno contingente. 
La libertà di circolazione delle persone all’interno dell’Unione Europea rende peraltro necessaria una regolamentazione del fenomeno a livello comunitario.

Per quanto riguarda l’Italia, essa diventa paese di immigrazione in un periodo storico difficile a causa della crisi dello stato sociale. 

La legislazione nazionale appare inadeguata alla rilevanza del fenomeno, e caratterizzata da una regolazione istituzionale carente che si affida ampiamente all’azione di supplenza della società civile (volontariato), e dalla distanza tra le previsioni di legge e la loro concreta applicazione (distanza accentuata anche dalla discrezionalità esercitata dalle autorità amministrative nella applicazione della legge). Essa è espressione di una politica restrittiva basata su una visione di transitorietà e singolarità della presenza dello straniero, diretta ad assecondare i bisogni del mercato del lavoro. Manca una normativa sul diritto di asilo.

Gli ingressi sono contingentati sulla base di quote stabilite dall’Esecutivo, che sono inferiori alle esigenze del mercato del lavoro. In tal modo si finisce per incentivare le immigrazioni irregolari, cui si ovvia con il ripetuto e anomalo ricorso alla regolarizzazione di massa (che viene concessa a condizioni variabili). Sono conseguentemente inadeguati i servizi di assistenza: da qui l'opera di supplenza della Caritas e delle altre organizzazioni non governative.

Le migrazioni, regolari e non, sono ampiamente correlate alla diffusione e al radicamento culturale del lavoro "nero" (apparentemente una facilitazione dell'assorbimento, ma in realtà con costi sociali enormi).

L’attuale legislazione appare inadeguata a fronteggiare la delicata problematica posta dal fenomeno dei clandestini, che rischia di essere interamente assorbita nelle tematiche dell'ordine pubblico e della sicurezza. Le strutture predisposte per l’accoglienza, con la loro insufficienza, di fatto non consentono un trattamento degli arrivati adeguatamente rispettoso della loro dignità.

E’ necessario che la regolamentazione sia modificata in modo da rispettare i diritti dei migranti e dei richiedenti asilo. La Caritas ha chiesto ai governi regionale siciliano e nazionale l’applicazione di una chiara politica dell'asilo e l'apertura dei flussi di ingresso legali per ricerca di lavoro, per tentare di sconfiggere chi specula sulla pelle dei clandestini disperati.

4.   LIMITI DELLE ATTUALI POLITICHE MIGRATORIE

In via di fatto, le politiche di immigrazione appaiono funzionali alle politiche perseguite dai paesi ospitanti per il loro sviluppo economico e sociale, e congruenti con la loro storia e con la visione della identità nazionale che in essi si è voluta privilegiare.

Tali politiche appaiono oggi in crisi; questo vale anche per quelle attuate da alcuni paesi europei che pur hanno perseguito l'obiettivo di favorire l'integrazione dei migranti e dei loro discendenti, secondo strategie che riflettono le peculiarità dei diversi approcci nazionali (Francia: assimilazionismo; Gran Bretagna: principio dell'equità razziale; Olanda: istituzionalizzazione delle minoranze).  
Al riguardo, si rileva che le politiche migratorie attuali appaiono contrassegnate da alcune grandi ipocrisie; principalmente:

· le politiche di blocco sono in contrasto con il persistente fabbisogno di lavoro immigrato e con la forte capacità di attrazione dell’economia sommersa, con l’insufficienza dell’attività ispettiva effettivamente svolta dal paese di accoglienza, e con il positivo impatto economico delle rimesse sull’economia dei paesi di provenienza, che non hanno quindi interesse ad arrestare i flussi migratori;

· le politiche per l’immigrazione qualificata sono smentite dalla concentrazione degli immigrati nel settore secondario del mercato del lavoro e dalla natura autopropulsiva delle migrazioni;

· le politiche per l’immigrazione temporanea sono in contrasto con le istanze di “fidelizzazione” espresse dalle imprese, rendono fragile lo status giuridico dei migranti, creano rischi di concorrenzialità con le fasce più deboli della popolazione residente, e portano a disconoscere il ruolo dell’immigrazione come produttrice di welfare.

5.   IMMIGRATI  E LAVORO

Per quanto attiene al lavoro, la politica migratoria è spesso informata al principio di complementarietà tra il lavoro autoctono e quello immigrato. Sul mercato del lavoro oggi si tende a segregare gli immigrati in alcuni segmenti specifici, secondo criteri di etnicità e senza tener conto della qualificazione e del livello di istruzione della manodopera straniera, con esposizione dei migranti e dei loro discendenti alla disoccupazione e alla sottoccupazione; l’ampia presenza del lavoro nero porta alla crescita di un “welfare parallelo” alimentato dal lavoro immigrato. Si premia così l’aspettativa diffusa di una integrazione subalterna.

Un governo dell’immigrazione obbediente ai fabbisogni del sistema produttivo e alle istanze sicuritarie entra però in tensione con i principi antidiscriminatori formalmente affermati; una politica migratoria obbediente all’idea di complementarietà tra stranieri e autoctoni entra in tensione con il principio delle pari opportunità; la subalternità dei ruoli riservati agli immigrati è in tensione con l’esigenza di integrazione.

Si determinano in tal modo situazioni di discriminazione, per cui di fatto i gruppi sociali dominanti monopolizzano le opportunità più vantaggiose e altri restano penalizzati, con una conseguente  “frattura” della coesione sociale. 

L’esperienza degli immigrati funziona in realtà da “cartina di tornasole” delle problematiche dell’integrazione sociale tout-court  vissute dalle odierne “società dell’incertezza”, caratterizzate da profonde trasformazioni, cui si accompagna una inadeguata capacità progettuale in ordine al problema della mediazione degli interessi e alla ridefinizione delle basi della coesione sociale. Lo straniero assume il ruolo di “capro espiatorio” a fronte del senso di insicurezza diffuso svelando i deficit di integrazione sociale. La rappresentazione degli stranieri come “nemici” palesa il rischio che i progetti di integrazione degli esclusi cedano il passo a istanze di protezione della società dagli esclusi. Diventa perciò difficile la costruzione del consenso verso le politiche per l’integrazione. 

6.   PER LA COSTRUZIONE DI UNA SOCIETA’ INTEGRATA

L'integrazione differisce dalla assimilazione (che mira a rendere tutti uniformi), come anche dalla ghettizzazione (ogni comunità con il suo statuto, l'una accanto all'altra). Il suo perseguimento richiede politiche consapevoli che sappiano andare oltre la prima accoglienza, oltre la paura e le esigenze di sicurezza.

Questo, anche se oggi è difficile immaginare un adeguato modello di convivenza. Occorre prendere atto che ci troviamo ormai in una società inevitabilmente multiculturale, per cui – venuta meno l’omogeneità etnica – occorre saper praticare la solidarietà tra diversi: obiettivo molto più difficile, che spaventa l’Europa e determina una involuzione dell’atteggiamento dei suoi abitanti verso gli immigrati e i richiedenti asilo.
L’integrazione sociale da perseguire non va intesa (solo) come il processo (unidirezionale) dell’ “integrarsi” da parte di categorie sociali problematiche e minoritarie; essa va intesa invece come la coesione armonica e la convivenza pacifica di tutti gli attori che compongono una determinata società. 

Per una autentica integrazione sociale, occorre innanzitutto una rappresentazione del fenomeno dell’immigrazione più vicina alla sua realtà sociologica. Diversamente da quanto si immagina normalmente, i migranti non vengono tutti dai paesi più vicini (spesso vengono da molto lontano, seguendo familiari che li hanno preceduti), né dai paesi più poveri del mondo (non ne avrebbero i mezzi), né sono i più poveri del loro paese di provenienza (spesso appartengono alle classi medie impoverite, e hanno titoli di studio e competenze, che qui non vengono riconosciute); si dirigono verso i paesi che hanno regolamentazioni meno rigide, o che hanno strutture anche private attente ai bisogni dei migranti. 

Occorre cogliere la realtà: gli immigrati non sono solo braccia, ma persone. 

7.   IL  RUOLO DELL’ENTE LOCALE

Importante è il ruolo che può svolgere il Comune per l'integrazione degli immigrati, promuovendone l'inserimento e favorendone la partecipazione alla vita sociale e politica, in modo da prevenire fenomeni di intolleranza, di esclusione sociale o peggio di criminalità; questo,  ovviamente, operando d’intesa con gli altri attori coinvolti nella questione (Regione, Stato).

Il Comune può gestire e implementare servizi e interventi specifici di accoglienza e di sostegno riguardanti gli immigrati e le loro famiglie, in relazione alle esigenze delle specifiche realtà locali.

Gli interventi devono mirare ad implementare nuovi modelli culturali e politici che facciano incontrare i valori dell'accoglienza e del dialogo con la drammatica domanda che proviene dai poveri del mondo; a costruire una rete coordinata di servizi coinvolgendo gli enti del privato sociale, gli enti ecclesiali e gli enti pubblici; a riconoscere che ogni persona ha diritto di cittadinanza indipendentemente dallo status civile, dall'identità culturale e/o religiosa.

8.   IL RUOLO DELLA SCUOLA

La Dichiarazione Universale dei diritti dell'uomo chiede alla scuola di promuovere il pieno sviluppo della personalità umana e di rafforzare il rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali. 

In Italia l'obbligo scolastico è imposto anche agli stranieri; occorre pertanto che sia loro garantita l'effettività del loro diritto allo studio. La normativa in vigore con riferimento agli alunni immigrati prevede che all'ordinaria attività di alfabetizzazione si affianchino discipline aggiuntive che tengano conto della loro cultura di provenienza.

Gli alunni stranieri rendono meno, soprattutto nelle scuole secondarie di secondo grado; le loro difficoltà derivano dalla scarsa conoscenza della lingua italiana, dall'urgenza di inserirsi nel mercato del lavoro, dalla loro provenienza da ambienti privi di stimoli.

La scuola deve pertanto prefiggersi adeguati obiettivi pedagogico-didattici, sia culturali che di inserimento, utilizzando competenze sociali idonee, costituendo gruppi cooperativi di autoaiuto, coinvolgendo in maggior misura i genitori, evitando che gli immigrati diventino una categoria distinta dalle altre, tenendo sempre presente il valore della persona.

Purtroppo in atto il contratto del settore scuola ha limitato le risorse finanziarie utilizzabili dalle scuole con immigrati. Anche la riduzione  degli organici si ripercuote sulla disponibilità di insegnanti da destinare a progetti per immigrati.

Si rileva infine che la riforma della scuola indica come obiettivo della attività di insegnamento la formazione spirituale e morale dell'alunno in modo da fargli acquisire il senso della appartenenza all'Italia ed alla civiltà europea attraverso l'assimilazione delle radici storiche del paese. Se a questo orientamento affianchiamo la presenza dell'insegnamento della religione cattolica, ne deriva che la scuola rischia di presentare un modello culturale orientato alla costruzione di una identità “chiusa”, che potrebbe essere utilizzata in modo difensivo ed ostacolare il processo di integrazione degli immigrati. 

9.   IL DIALOGO INTERCULTURALE

Una corretta e realistica rappresentazione del dialogo interculturale richiede alcune puntualizzazioni.

Il dialogo richiede la sincera disponibilità ad accettare la diversità: tale disponibilità non deve però fondarsi sulla mancata percezione o sulla sottovalutazione delle differenze, o peggio ancora su una visione relativistica che non si scommette su alcun valore; il dialogo autentico non è in contrasto con la coscienza della propria identità, purché essa vada concepita come una identità aperta e relazionale.

Nel dialogo – e nell'incontro interpersonale - fiducia e conoscenza dell'altro si alimentano a vicenda. Fare spazio all'altro non significa annullarsi ma crescere. L'incontro e l'integrazione sono quindi possibili se si riconoscono le proprie identità: conoscersi e conoscere sono due processi che si intersecano (l'alterità non significa necessariamente incompatibilità).

Vanno quindi valutate criticamente le rivendicazioni di identità mirate al rifiuto e alla chiusura;  nello stesso tempo, il rifiuto di riconoscere le proprie radici lungi dal facilitare un dialogo autentico, nasconde una crisi di identità che il confronto con altre realtà culturali non mancherà di accentuare.

Questo ovviamente non esclude che nel dialogo le parti devono essere animate da eguali sentimenti di amicizia e di rispetto.

10.    IL DIALOGO INTERRELIGIOSO

Analoghe considerazioni si possono svolgere per il dialogo interreligioso, che richiede attenzione per i seguenti rapporti: identità e dialogo, carità e verità, discernimento e dialogo.

Per il cristiano ogni uomo è immagine di Dio, che chiama ciascuno di noi per nome; la carità è quindi legata al volto dell'altro, e il volto dice identità. L’incontro richiede un riconoscimento vicendevole: l'uguaglianza tra gli esseri umani si coniuga quindi con l'identità di ciascuno; la verità di ciascuno è inseparabile dalla pari dignità e intangibilità.

Particolare attenzione impone il rapporto tra carità e verità. Al riguardo, nell’affrontare il tema del pluralismo religioso, occorre guardarsi dalla illusione di poter osservare il problema in materia neutrale e impassibile. Non esiste una teologia universale per gli uomini, e la conoscenza teologica è per definizione confessionale; del pluralismo delle religioni si può acquisire una conoscenza come storico delle religioni o come credente di una determinata religione. 

E per il credente il dialogo interreligioso non è una sospensione di giudizio; le religioni hanno una pretesa di assolutezza. Tuttavia esiste uno spazio per il dialogo realmente aperto: per il cristiano le verità della fede sono legate al divenire storico, per cui l’ortodossia non è il consenso ad un sistema, ma la partecipazione al progredire della fede: c’è una storia della fede, gli eventi e le parole di Dio devono essere ripensati, riformulati, vissuti nuovamente nella storia: la storicità è intrinseca al messaggio cristiano.

Per dialogare con un’altra religione, o per poterla valutare, occorre conoscere la sua storia, le sue tradizioni. Occorre una compartecipazione esistenziale: le religioni sono cariche di simboli, che devono essere interpretati.

Altro punto delicato è il rapporto tra dialogo interreligioso e missione evangelizzatrice della Chiesa. 

Per il cristiano il dialogo interreligioso non mira direttamente alla conversione dell’interlocutore; ha lo scopo di avvicinarlo a Dio, ma non necessariamente con il suo ingresso nella Chiesa. Questo ministero della Chiesa non può essere ovviamente separato dagli altri ministeri e carismi, tra cui quello dell’annuncio, che resta imprescindibile, ma non si può fare un annuncio privo di dialogo, perché esso resterebbe astratto. Non c’è quindi contrasto, ma complementarietà tra le due dimensioni.

Per il cristiano il dialogo interreligioso si fonda teologicamente sul comune destino degli uomini (la pienezza della vita in Dio), sull’unico piano di Dio attraverso Cristo (che passa attraverso le varie religioni); sulla presenza attiva dello Spirito tra i seguaci di altre religioni.

Nel dialogo i cristiani accettano di farsi giudicare dalla storia, ed evitano di identificarsi con Dio. Essi devono purificare la memoria, e avere immaginazione analogica (per scoprire la somiglianza nella differenza), pazienza storica, spirito di attesa, senso forte dell’identità cristiana, capacità di relativizzare la modalità della propria adesione alla verità cristiana (non siamo nella pienezza della verità; la nostra fede è relazionale).

Infine, occorre distinguere discernimento e dialogo. Il momento del discernimento è tutto interno alla realtà ecclesiale cristiana. 

11. IL DISCERNIMENTO E L’ISLAM

Con particolare riferimento all’Islam, il discernimento nei confronti di esso riguarda ciò che esso rappresenta ed è per la storia della salvezza come luogo e strumento della rivelazione di Dio, per la storia dell'uomo e di Dio; è una interpretazione cristiana di esso per comprenderne la rapportabilità con la realtà cristiana. 

Nel definire i termini di un dialogo con i musulmani, occorre tener presente che l'Islam oggi tende più alla assimilazione che al confronto. 

Questi i risultati provvisori di un primo discernimento: l'islamismo non sta sullo stesso piano del cristianesimo e dell'ebraismo, anche se inserito nella benedizione di Dio a Noè: la rivelazione di Maometto non si inserisce nella Rivelazione. L'Islam è da intendere come religione ma non come rivelazione; presenta numerosi aspetti che possono inizialmente convergere con il cristianesimo, ma in un confronto più approfondito appare la sua specificità fino alla incompatibilità, per quel che riguarda il monoteismo, i profeti, la vita morale, la creazione, l'escatologia. Termini apparentemente similari o identici si ricollegano in verità a categorie teologiche e contenuti differenti (monoteismo, religione abramitica; religioni del libro, libri ispirati, rivelazione, valori morali, luoghi di culto, conversione, diritti umani). Per quel che riguarda Cristo, si deve rilevare la sua obiettiva marginalità nel Corano e nella religiosità islamica. 

Questo non vuol dire che manchi uno spazio per il dialogo, diretto ad eliminare incomprensioni e pregiudizi, a promuovere la dimensione della trascendenza in contrapposizione al secolarismo, a rafforzare i valori del rispetto reciproco, della solidarietà, della pace e della libertà, a favorire l’impegno a servizio dei fondamentali valori morali, il riconoscimento della centralità della persona, la giustizia sociale. 

12.   ALCUNE PISTE PER IL MEIC

In via conclusiva,  dalla problematica sopra illustrata emergono alcune piste di impegno per il MEIC al fine della realizzazione di una società multietnica, multiculturale, multireligiosa:

1. Punto fermo del MEIC è l’attenzione costante al tema del dialogo (approccio di Paolo ad Atene; Cristo come icona dell’immigrato); l’uomo di fede è aperto alle culture altre;

2. occorre mantenere l’equilibrio tra apertura e prudenza, tra discernimento e dialogo, e saper coniugare pluralismo e identità, evitando il relativismo;

3. occorre smascherare le manipolazioni dell’informazione (a danno degli immigrati) e il paradosso degli “atei devoti” (i difensori pagani della cristianità, che si preoccupano dell’Europa cristiana);

4. una integrazione vera, sostanziale, non ipocrita, può essere fondata sulla carta costituzionale che fissa i principi della convivenza che devono regolare la vita del paese: sono principi in grado di supportare anche una società multietnica, multiculturale e multireligiosa;  possono ben costituire, per la loro apertura, la base di valori condivisi di cui chiedere il rispetto a tutti.

Salvatore Leonardi

INTERVENTI E RELAZIONI

Sabato, 23 aprile

Saluti: Francesco Milazzo, Vice Preside della Facoltà di Giurisprudenza dell'Università di Catania; Antonino Solarino, Sindaco di Ragusa; Giovanni Francesco Antoci, Presidente della Provincia Regionale di Ragusa; S.E. Mons. Paolo Urso, Vescovo di Ragusa

Presentazione del Convegno: Salvatore Leonardi, Delegato regionale M.E.I.C.

Tavola rotonda: Tra rifiuto e accoglienza: Europa e Italia di fronte all'emergenza migratoria
Coordinatore: Antonio Corbino, magistrato – Consigliere nazionale M.E.I.C.

Relatori: Maurizio Ambrosini, docente di Sociologia delle Migrazioni presso l'Università di Genova: Alla radice dei flussi migratori - cause e prospettive;  Adriana Di Stefano, dottore di ricerca:  La risposta dell’Europa; Vincenzo La Monica, Responsabile del Settore Immigrazione della Caritas di Ragusa: La testimonianza della Caritas 

Domenica, 24 aprile

Tavola rotonda: L'integrazione culturale, socio-economica e politica degli immigrati nella società italiana, verso la piena cittadinanza 

Coordinatore: Luigi D'Andrea, docente di Diritto Costituzionale presso l'Università di Messina – responsabile del Laboratorio M.E.I.C.  sui problemi della democrazia

Relatori: Carmelo La Porta, Assessore alla Solidarietà, Servizi Sociali etc. del Comune di Ragusa:  Il ruolo dell'ente locale per l'integrazione sociale degli immigrati; Rocco Agnone, Dirigente del Centro Servizi Amministrativi di  Ragusa: L'integrazione culturale e  il ruolo della scuola; Luciano Nicastro, docente di Sistemi e Servizi per le relazioni interculturali presso la L.U.M.S.A. – Caltanissetta: Immigrati e lavoro
Relazione: Conoscersi e conoscere. Per un discernimento cristiano sull'Islam 

Don Mario Crociata, docente della Facoltà Teologica di Sicilia 

Lunedì, 25 aprile

tavola rotonda: Condizioni e prospettive per la costruzione di una società multietnica, multiculturale e multireligiosa: spazi per un servizio culturale dei laici alla Chiesa ed alla società civile

Coordinatore: Giuseppe Rossi, docente di Costruzioni Idrauliche e Idrologia presso l'Università degli Studi di Catania, Direttore del Centro Regionale per l'Educazione Cattolica, la Cultura, la Scuola e l'Università della Conferenza Episcopale Siciliana

Relatori: Laura Zanfrini, docente di Sociologia Generale presso l'Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano: Le condizioni per la costruzione di una società multietnica e multiculturale; p. Gaetano Favaro, missionario del Pontificio Istituto Missioni Estere P.I.M.E. – Milano, docente di storia delle religioni e teologia delle religioni: Missione evangelizzatrice della Chiesa e dialogo interreligioso  

Conclusione dei lavori: Renato Balduzzi, docente di Diritto Costituzionale presso l'Università degli Studi di Genova, Presidente Nazionale del M.E.I.C.

